UNA COSTITUZIONE DI BENEDETTO XVI

NASCE LA CHIESA DI RITO ANGLICANO

«Tutta la Chiesa è sottomessa non soltanto a Cristo, ma anche, per l'amore del Cristo, al suo unico rappresentante, il papa di Roma». Lo affermava nella «Assertio septem sacramentorum» Enrico VIII, in quella fase assertore del primato pontificio, critico acerrimo di Lutero e a tal punto ostile a chiunque osasse nel suo regno disobbedire a papa Clemente VII da meritarsi il titolo di «Defensor fidei» poco prima di varare l'Atto di Supremazia e precipitare nello scisma del 1534. 

Questo originario attaccamento del re d’Inghilterra al papato tornava impetuosamente alla mente la mattina di martedì 20 ottobre quando nella Sala Stampa della Santa Sede dei giornalisti avvertiti solo all'ultimo momento furono informati che il papa Benedetto XVI aveva deciso di istituire con una Costituzione Apostolica degli speciali «Ordinariati personali» nei quali accogliere i tradizionalisti anglicani a disagio nelle loro rispettive Chiese e decisi a passare alla Chiesa cattolica romana. 

Una anomalia 

Le modalità della comunicazione si facevano notare per la loro anomalia: un documento giuridico di primaria autorità come una Costituzione Apostolica veniva annunciata e spiegata prima ancora di essere pronta per la pubblicazione. Ma i motivi di tanta fretta restavano sconosciuti. Un'altra stranezza era che a presentare il documento ancora futuribile riguardante gli Anglicani era il prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede cardinale William Levada, affiancato dal segretario della Congregazione del Culto Divino arcivescovo Joseph Augustine Di Noia, ma nessun esponente del Pontificio Consiglio per la Promozione dell'Unità dei Cristiani. 

Una latitanza che non poteva passare inosservata se proprio quell'istituto, alle origini denominato Segretariato per l'Unione dei Cristiani, era stato creato da Giovanni XXIll in seguito alla udienza da lui concessa il 1 dicembre 1960 - superando enormi resistenze e persino irrisioni in curia - all'arcivescovo di Canterbury Geoffrey Fisher, primo leader della Comunione anglicana a varcare il Portone di Bronzo dall' epoca della riforma inglese. 

L’opinione di alcuni osservatori di ciò che restava della scena ecumenica a Roma avanzava al riguardo il dubbio che la linea sostenuta dal presidente del Pontificio Consiglio per l'ecumenismo cardinale Walter Kasper (77 anni e prossimo a lasciare l'ufficio) non fosse accordata con quella decisione, avendo egli affermato il convincimento che «la conversione è una questione personale. Ogni persona che singolarmente vuole convertirsi al cattolicesimo sarà accolta, ma non grupppi. Non facciamo proselitismo, non peschiamo nel lago anglicano». 

Invece la principale innovazione di questa misura era precisamente la creazione di strutture canoniche autonome nella Chiesa cattolica romana per l'incorporazione non più solo di individui ma di interi gruppi o comunità appartenenti alla Chiesa anglicana («corpored reunion»). Per la prima volta dalla Riforma protestante del XVI secolo intere comunità della riforma inglese si sarebbero riunite a Roma. Per un'analogia era forse esplicativo il riferimento alla incorporazione nella Chiesa cattolica delle comunità bizantine rimaste fedeli al papato in Ucraina e in altre parti, le cosiddette «Chiese uniati», un modello che tuttavia sembrava superato o comunque non rivalutato dalla piattaforma conciliare dell'ecumenismo verso le Chiese ortodosse. Anche per i nuovi Ordinariati cattolici di rito anglicano (tale la denominazione pertinente, diversa dalla formula di «fedeli anglicani di rito cattolico» suggerita dal «Corriere della Sera» del 21 ottobre 2009) la Costituzione Apostolica di Benedetto XVI garantiva la preservazione della propria distinta morfologia ecclesiale fondata sul patrimonio spirituale e liturgico anglicano, senza escludere il clero uxorato: un riconoscimento che sembrava corrispondere sostanzialmente alla prospettiva auspicata dai pionieri del dialogo fra anglicani e cattolici all'epoca delle Conversazioni di Malines (1922-1925), quando Lord Halifax proponeva per la futura Chiesa anglicana di essere «una Chiesa unita a Roma ma non assorbita». 

Che questo pluralismo di morfologie ecclesiali fosse introdotto nella Chiesa latina d'Occidente accadeva per la prima volta dall' epoca del Concilio di Trento (con l'eccezione minore del rito ambrosiano). Notevole anche che questo passaggio di porzioni intere di fedeli anglicani nella visibile comunione con la Sede di Pietro sia avvenuto senza lacerazioni, senza proselitismo, anzi - ha dichiarato il primate cattolico inglese arcivescovo di Westminster Vincent Nichols - «non su iniziativa della Santa Sede ma su istanza di numerosi gruppi di Anglicani in differenti parti del mondo». Mentre l'arcivescovo di Canterrbury Rowan Douglas Williams salutava la Costituzione Apostolica, prima ancora che gli fosse fatta conoscere in anteprima, secondo la prassi invalsa dopo il Concilio, come «la fine di un periodo di incertezza per quei gruppi che hanno nutrito speranze di nuove vie di abbracciare l'unità con la Chiesa cattolica». Alcuni osservatori, pur senza rinunciare ad alcuni dubbi sulla natura dell'operazione, ammettevano che questo aspetto avrebbe probabilmente ottenuto delle ripercussioni positive sul medio e lungo periodo, qualunque fosse l'intenzione immediata dei calcoli dei suoi artefici. 

La Chiesa romana non poteva continuare a ignorare infatti che anche le Chiese anglicane fanno parte della grande tradizione della «Catholica» fin da quando verso il 590 papa Gregorio Magno aveva inviato a evangelizzare gli anglosassoni una equipe di missionari diretta da un monaco del convento che egli stesso aveva aperto nella sua casa di famiglia al Celio, Sant'Agostino, poi divenuto primo arcivescovo di Canterbury. Fin da alllora le comunità cristiane anglicane assunsero, come del resto quelle irlandesi, degli usi propri, maturati specialmente nella rete diffusa dei monasteri. 

La figura del «rito» non era, per queste Chiese, riconducibile unicamente a un cerimoniale. Ciò che veniva implicato nel rito anglicano, che si affermava riconosciuto nel suo confluire nella Chiesa cattolica, era il suo stesso volto, la identità che definiva una Chiesa locale, con il suo proprio diritto, la sua morale, la sua tradizione spirituale e liturgica, le sue forme espressive, storia e cultura. La nota diffusa dal Vaticano parlava anzi di «sostanziale sovrapposizione di fede, dottrina, spiritualità fra Chiesa cattolica e tradizione anglicana». Una morfologia a tal punto vicina ma allo stesso tempo distinta da quella vigente nella Chiesa romana da attirare sulla Chiesa anglicana il ruolo di «Chiesa ponte» tra la riforma luterana e la tradizione cattolica occidentale. 

Se questo era lo statuto del passaggio, cioè le condizioni oggettive per l'installazione canonica di una Chiesa cattolica di rito anglicano, non era da escludere che, nella proiezione storica di questo evento, se ne potesse giovare in avvenire anche l'ecclesiologia disegnata dal Concilio nella costituzione «Lumen gentium», per una Chiesa di comunione fra eguali, ma nella distinzione, secondo la dinamica trinitaria. 

Di più, lo stesso paradigma di Chiesa - forgiata nell'unità della medesima fede e nel contempo legittimata al suo proprio distinto statuto di liturgia, spiritualità, diritto canonico, teologia ecc. - avrebbe potuto prima o poi estendersi in prospettiva ad altre realtà locali in America Latina, Africa, Asia. Con tutto ciò restavano tuttavia ancora da chiarire alcune possibili derivate, ad esempio se fossero state riconosciute da Roma anche altre modalità proprie dell' ecclesiologia anglicana, quali tra le altre il processo sinodale organico, l'elezione dei vescovi e dei rettori delle chiese, il ruolo deliberativo dei gruppi di fedeli laici nella gestione amministrativa delle parrocchie. Si lasciava naturalmente prefigurare la piena legittimità della incorporazione dei vescovi anglicani «immigrati» nella Chiesa cattolica (molti con le loro consorti) nelle conferenze episcopali dei rispettivi paesi. 

Qualche lume, per vero un po' ambiguo, è stato elargito sul rispetto assicurato da Roma alla tradizione anglicana del clero sposato, tanto più qualificante nell'ora in cui insofferenze, disagi, crisi e polarizzazioni hanno scosso la comunione anglicana a causa delle aperture «democratiche» dell'ultimo ventennio alle ordinazioni di sacerdoti omosessuali, oltre che di vescovi donne e alla celebrazione di nozze tra persone dello stesso sesso, misure che fecero precipitare la crisi interna. È stata dunque prevista la possibilità di ordinare chierici sposati già anglicani al sacerdozio cattolico: ma in questi Ordinariati non potranno essere accolti chierici di altre confessioni cristiane o chi abbia abbandonato il sacerdozio cattolico celibatario per sposarsi. 

i preti sposati 

Negli aperitivi del documento il Cardinale Levada ribadiva che «ragioni storiche ed ecumeniche non permettono l'ordinazione di uomini sposati a vescovi sia nella Chiesa cattolica che nelle Chiese ortodosse», per cui il documento sembrava escludere che il leader di questi Ordinariati possa essere un sacerdote o un vescovo coniugato. Di qui la questione, se, una volta esauritosi il flusso di gruppi di pastori e vescovi anglicani già sposati verso la sponda cattolica, restasse aperta la possibilità di una riproduzione del clero uxorato anglicano cattolico, come era avvenuto per il clero uniate. Il fatto che la responsabilità della conferma dell'elezione dei nuovi vescovi degli Ordinariati cattolici di rito anglicano fosse affidata non alla Congregazione dei Vescovi ma alla Congregazione per la Dottrina sembrava indicare che lo statuto di queste nomine papali fosse soggetto a condizioni più rigide di quelle normali. 

Di fatto il provvedimento introduceva nella Chiesa cattolica di rito latino elementi di sdrammatizzazione della questione del sacerdozio uxorato: dal momento che questo allargamento era adottato per un clero divenuto pienamente cattolico nella Chiesa latina, diventava più difficile negarlo per «viri probati» sposati che aspirassero al sacerdozio. Non si trattava più di invocare l'eccezione del clero sposato uniate, salvo convalidare le ragioni del celibato sacerdotale quali Benedetto XVI non cessava di riproporre sul modello «religioso» del sacerdozio del Curato d'Ars. Ma queste possibili ripercussioni lunghe e positive dell'improvvisa decisione di Papa Ratzinger nulla sembravano togliere al fatto che si codificava formalmente la crisi dell'ecumenismo conciliare. Una misura costituzionale di questa portata non veniva concertata fra le due chiese interessate, ma scendeva dalla sola autorità papale, a sua volta priva di proprie istanze collegiali di consultazione per formare le decisioni. Scontate le dichiarazioni che giuravano sulla ricaduta ecumenica non negativa di questa Costituzione, ma di fatto se una chiesa si vedeva abbandonata da una frazione consistente di suoi seguaci di segno conservatore per andare a ingrossare i reggimenti conservatori di un'altra chiesa, sarebbe stato improbo discernere in questi  processi a ritroso un respiro largo per camminare insieme verso l'unità. 

Il senso proprio e immediato di questa innovazione canonica non era altro che nello stesso scopo supremo del pontificato: il rafforzamento della tradizione in qualunque direzione e con qualsiasi mezzo. In questo caso Ratzinger apriva le porta alla Chiesa Alta d’Inghilterra così come le apriva alle Chiese ortodosse, nella misura in cui riconosceva nelle une e nell' altra un attaccamento radicale alla loro propria tradizione cristiana. E allo stesso modo spalancava il portone di bronzo anche alla setta degli ultras cattolici lefebvriani, sperando che potessero accettare prima o tardi le sue misericordie. Evidentemente egli dava l'impressione di confidare che la legittimazione «cattolica» di tutti questi ceti conservatori non finisse per approfondire anche nella Chiesa cattolica la polarizzazione tra tradizionalisti e «conciliari» e non sembrava temere gli effetti prevedibilmente disastrosi della disillusione di cattolici che speravano in una Chiesa capace di rinnovarsi. 

Un futuro inmprevedibile

Era precisamente la omologa setta anglicana della «Traditional Anglican Communion» (Tac), costituitasi nel 1990, che aveva interpellato Roma con una lettera del 2007 per essere ammessa nella Chiesa cattolica con i suoi circa 400 mila seguaci e la loro trentina di vescovi. La «Tac» aveva dichiarato di non riconoscere più l'autorità del Primate della Comunione Anglicana e si era data un proprio primate, l'arcivescovo australiano John Repworth, e una struttura federativa di sedici Chiese locali sparse nei cinque continenti. La dissidenza era tale che nell'ultima Conferenza di Lambeth, svoltasi nell'estate del 2008, 200 vescovi su 850 non vi parteciparono. Ora questi dissidenti ricevevano il benvenuto dal papa di Roma. Anzi, molto più di quanto fossero disposti i lefebvristi, erano questi anglicani ad assicurare che accettavano totalmente il contenuto del nuovo Catechismo della Chiesa cattolica. Quasi un paradosso. Difficile comunque prevedere se, al di là di questa confluenza di enclaves extraterritoriali di orientamento tradizionalista nella Chiesa cattolica romana, il modello unitario e centralista di Chiesa, ereditato dalla Controriforma, riesca a sussistere, ovvero se lascerà il posto con un processano graduale ad un modello pluricellulare e disseminato di cattolicesimo, all'interno del quale il riferimento al carisma petrino recuperi il suo significato di istanza unitaria ma non più giuridica nella comunione dell'unica fede fra identità distinte: appunto, «chiese unite ma non assorbite». (GC Zizola, Rocca 1.11.2009) 

